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Fu Vescovo
della Diocesi
di Bergamo

fino al 1953
e grande amico

di papa
Giovanni XXIII.

In tre densi
volumi la sua

biografia
che si intreccia

con la storia
italiana,
non solo

ecclesiale,
del Novecento.
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Adriano Bemareggi,
di Ezio BOLIS

Direttore della Fondazione
papa Giovanni XXIII

L opera Consul Dei. Adriano
Bernareggi (1884-1953) riper-
corre minuziosamente il lungo
itinerario umano, culturale e spi-
rituale di uno tra i più autore-
voli esponenti dell'episcopato
italiano nella prima metà del No-
vecento, legato da vincoli di
profonda amicizia con il futuro
papa Giovanni XXIII. Suonano
del tutto pertinenti le parole
pronunciate ai suoi funerali, il 27
giugno I953,dal patriarca diVe-
nezia, cardinale Angelo Giusep-
pe Roncalli: «Gran perdita per
l'episcopato italiano... Monsignor
Adriano Bernareggi godeva di
un'alta fama nel mondo eccle-
siastico, e io vi posso dire, non
nell'ambiente ecclesiastico e ci-
vile d'Italia solamente, come di
prelato da non poter misurar-
si col metro comune».

Milanese, originario di Ore-
no, dopo aver completato la sua
formazione giuridica e teologi-
ca a Roma, Bernareggi insegna
nel Seminario di Milano contri-
buendo alla riforma degli studi
ecclesiastici. Dotato di una spic-
cata sensibilità artistica, dirige la
rivista "La Scuola Cattolica" fa-
cendo di essa uno strumento
per l'aggiornamento culturale e
il rinnovamento della liturgia e
degli studi biblici.
Approdato all'esperienza pa-

~

Ritratto del vescovo
Adriano Bernareggi
del pittore Michele Frana
(1950 circa).

storale diretta come parroco di
San Vittore al Corpo, negli anni
del fascismo si prodiga per fa-
vorire una cultura democrati-
ca, dove alla Chiesa sia garanti-
ta libertà di azione e i cattolici
possano contribuire alla cresci-
ta sociale e civile del Paese.

Eletto vescovo coadiutore di
mons. Marelli alla sede di Ber-

gamo, Bernareggi percepisce i
primi venti di crisi della societas
christiana e incentra il suo pro-
gramma episcopale su un mo-
dello di Chiesa caratterizzata da
un forte cristocentrismo e per-
ciò anche capace di dialogare
con la cultura moderna. Nel suo
ventennale ministero episcopa-
le, promuove il rinnovamento

...ambrosiano, originario di Oreno, don Adriano insegnò
nel Seminario di Milano contribuendo alla riforma degli studi

ecclesiastici e diresse la rivista -La Scuola Cattolica"...
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pastore sapiente
liturgico, offre spunti importan-
ti per ripensare l'identità e la
missione sacerdotale, incorag-
gia le forme di partecipazione
democratica del laicato cattoli-
co alla vita politica, ipotizza un
nuovo concilio e coltiva un pro-
getto di riforma ecclesiale.
Dai tre volumi del dottorAles-

sandro Persico emerge che una
delle principali attenzioni di
monsignor Bernareggi, prima co-
me insegnante poi come vesco-
vo, è stata la formazione teolo-

gica del clero. Già nel 1926, in-
sieme ad altri docenti del Semi-
nario maggiore di Milano, egli

sostiene la necessità di innalza-
re la qualità teologica degli aspi-
ranti al sacerdozio. Ritiene non
soltanto che il percorso teolo-

gico vada arricchito di contenu-
ti, ma anche che debba essere

garantito il suo raccordo con il

ministero pastorale nella società
moderna. Occorre trasmette-

re al chierico una visione larga
del presente, attraverso nuove

categorie storiche e sociali, e

formare una sensibilità in grado

di rispondere all'ansia spiritua-

le dell'uomo moderno, una spi-

ritualità liturgica intesa come

senso del mistero vissuto nella

partecipazione della comunità
cristiana. Egli coglie l'istanza, che
in quegli anni veniva soprattut-

to dal mondo accademico te-
desco e francese, di ritrovare

una continuità fra pensiero mo-
derno e cultura ecclesiastica,tra

sapere laico e scienze sacre.

Diventato vescovo di Berga-

mo, Bernareggi aggiorna il pro-

gramma degli studi seminaristi-

ci, insistendo su temi quali l'ac-

cento trinitario della fede cri-

Un "affresco" storico di Persico
In tre volumi, per complessive 1230 pa-
gine, la biografia intitolata «Consul Dei.
Adriano Bernareggi (1884-1953)» è frut-
to di un lavoro decennale dello storico
Alessandro Angelo Persico. L'opera trac-
cia il profilo di un vescovo che sulla sce-
na italiana sta a pieno titolo accanto a
personalità come Schuster; Della Costa,
Montini, Pacelli e Ronraili, figure che han-
no lasciato un segno forte nel primo no-
vecento, ma anche come un vescovo che
più di tutti ha saputo raccordare - lo scri-
ve il pro/: Giovagnoli nell'introduzione -
«la riflessione culturale, disegno eccle-
siale e prospettive civili in un progetto
pastorale unitario per il cambiamento
della chiesa in Italia e nel mondo».
La biografia di Bernareggi è più di una

biografia. Chi la sfoglia si trova davanti
a una grande mappa che aiuta a muo-
versi nei complessi rapporti tra chiesa e

società: chiesa e modernismo, chiesa e

fascismo, chiesa e ricostruzione demo-

cratica, chiesa e azione di contrasto al

comunismo. Il titolo "Consul Dei" è trat-

to dall'omelia tenuta dal carri Roncalli
ai funerali del Vescovo da lui considera-
to come «amico tra i più cari della sua
anima e della sua vita». "Consul Dei",
difensore del popolo, è l'elogio riservato
ai vescovi delle circostanze più gravi de-
gli antichi tempi ed è l'elogio - disse il
carri Roncalli «delle annate così tristi e
perigliose che il nostro Paese attraversò
e che confida di non dover più rivedere».
La personalità del vescovo Bemareggi si
caratterizza soprattutto per la sua luci-
dità a cogliere i nodi cruciali del rappor-
to tra chiesa e società e a indicare gli sno-
di nel confronto con il pensiero laico e
nell'impegno per una cultura cattolica di

qualità Per il docente della Cattolica Gio-
vagnoli, il vescovo Bemareggi fu sulla
sttsca lunghezza d'onda di Romano Guar-
dini e di Henry de Lubac: «consapevole

che se non avesse assunto una nuova di-

mensione sociale, la Chiesa avrebbe con-

dannato alla marginalità e all'irrilevan-

za il suo messaggio religioso».
Abel

Il Vescovo interviene alla presentazione dei vo2umi.

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Edizioni Studium

0
0
7
0
3
5

Mensile



3 / 3

Data

Pagina

Foglio

   01-2020
10/12

l'Anelo .
in Famiglia

Volti della memoria

Biografia
in 3 volumi

Alessandro
Angelo Persico,

Consul Dei.
Adriano Bernareggi

(1884-1953),
ed. Studium.
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stiana, l'inabitazione nella teo-
logia patristica, l'Eucaristia qua-
le fondamento del Corpo Mi-
stico ecclesiale, l'evoluzione del
dogma, il valore soteriologico
della Risurrezione di Cristo qua-
le principio di rigenerazione del-
l'uomo, l'azione dello Spirito
Santo. Egli intende dare alla for-
mazione sacerdotale una forte
impronta cristologica e liturgi-
ca. Per esempio, nella costru-
zione del Seminario di Cluso-
ne, vuole che la cappella sia il
baricentro dell'intera struttura
così che il seminarista compren-
da che tutta la sua vita, di chie-
rico prima e poi di sacerdote,
deve avere Cristo come cen-
tro e tendere a Cristo come fi-
ne. Invita i chierici a sentire l'in-

12 gresso nella chiesa come un'im-
mersione mistica, un'ascesa a
Dio. Le vacanze a Clusone di-
ventano un'occasione di ap-

profondimento teologico, litur-
gico e pastorale. Grazie alle sue
amicizie, ai corsi estivi invita al-
cuni degli esponenti più impor-
tanti del rinnovamento liturgi-
co e teologico: Neunheuser, mo-
naco di Maria Laach, Giulio Be-
vilacqua, Salvatore Marsili, Car-
lo Colombo...
Per Adriano Bernareggi, il fi-

ne ultimo della teologia è l'ac-
quisizione della vera sapienza,
come scrive in un bellissimo ap-
punto del 20 ottobre 1933: «Sa-
pienza è gustare Dio, e per que-
sto tutto dare, lasciarsi tutto to-
gliere e tutto abbandonare che
non sia Dio o in Dio, perché
Dio è il solo bene e in lui solo
ogni cosa ha sapore. La Sapien-
za è il più grande dono dello
Spirito ed è la perfezione della
vita, fondendosi nella carità, che
è pure vivere Dio e Dio solo.
La sapienza, dono ordinato alla

Mons , raggi a Mozzo

ne 7 per le Cresime.

carità in modo particolare, è in
un certo senso la carità cono-
sciuta, pensata, mentre la carità
è la sapienza vissuta. La sapien-
za è solo dei forti, perché biso-
gna essere coraggiosi per acco-
stare la propria bocca a Dio per
gustarne la dolcezza, sapendo
che poi nessun'altra cosa sarà
possibile gustare, che anzi, do-
po,tutto sarà disgustoso se man-
ca il sapore di Dio. Sapiente è
chi ha già lasciato tutto e dato
tutto, e non ha più per sé se non
Cristo. Ma per arrivare a que-
sto lunga è la via. E facile vede-
re la meta, ma non sempre fa-
cile è il raggiungerla. Quante co-
se occorre abbandonare! E l'a-
nima alle volte le abbandona ad
una ad una, talora a pezzo per
pezzo. E non sempre l'abbando-
no è volontario, ma solo per la
violenza di Dio, che ci toglie o
ci costringe a lasciare». ■

«...sapienza è gustare Dio: la sapienza è il più grande
dono dello Spirito ed è la perfezione della vita, fondendosi

nella carità, che è pure vivere Dio e Dio solo..»
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